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La presente pubblicazione è una raccolta di lavori prodotti dagli studenti delle classi 
5 B-C del liceo classico “Francesco Stabili” e dagli studenti delle classi 2 B- 4 F – 5 
F del liceo artistico “Osvaldo Licini”, di Ascoli Piceno, sul tema: “il corpo delle donne”. 

I lavori, di pregevole qualità, sono stati realizzati con tecniche diverse: la scrittura, 
l’illustrazione ed il racconto. 

Questo progetto ha analizzato diversi temi, dall’approfondimento storico all’analisi 
dell’attualità; nasce da un’idea dei consiglieri ISML Marcello Lucadei e Argeo Polloni 
con lo scopo di approfondire l’aspetto della parità di genere. 

Il progetto è stato articolato in diversi interventi di docenti universitari ed esperti del 
settore che hanno portato le loro esperienze maturate sul campo. 

La risposta dei giovani studenti è stata molto positiva ed ha confermato la nostra 
convinzione sull’utilità di queste iniziative in collaborazione con la scuola. 

Da alcuni anni, infatti, il nostro istituto elabora una serie di percorsi didattici che 
vengono scelti e precisati in collaborazione con gli insegnanti e svolti con il sostegno 
di qualificati esperti e docenti universitari. 

Abbiamo ritenuto importante valorizzare il risultato di tale lavoro pubblicandolo. Il 
merito è soprattutto dei docenti che hanno saputo guidare e stimolare il lavoro degli 
studenti. 

L’istituto, oltre ad essere promotore del progetto, ha curato e coordinato lo 
svolgimento delle molteplici attività programmate. In proposito, un particolare 
apprezzamento va alla Dott.Ssa Daniela Albertini per la sua attività di responsabile 
dell’area “Formazione e didattica” dell’ISML di Ascoli Piceno 

 

La Presidente ISML  

Maria Paola Alviti 
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Introduzione della Dirigente del Liceo Artistico “O.Licini” 
 

LICEO ARTISTICO “O. LICINI” 
 

Il Corpo delle Donne 
 

a cura dell’Istituto di Storia Contemporanea 
 

-di Ascoli Piceno - 
 
 
I disegni e gli scritti presentati in questa pubblicazione, per quanto riguarda il Liceo 
Artistico “Osvaldo Licini” dell’Istituto di Istruzione Superiore “A. Orsini – O. Licini” di Ascoli 
Piceno rappresentano il risultato di una ricerca, svolta nell’ambito dell’attività di 
Cittadinanza e Costituzione, che per l’Anno Scolastico 2019/20, abbiamo scelto di 
incentrare, anche sull’eco dei molti fatti di cronaca, purtroppo all’ordine del giorno, sulle 
tematiche della Violenza di Genere. Violenza che non si limita all’umiliazione fisica o 
morale, ma che si diffonde in tutti i campi del nostro vivere, relegando le Donne e le 
minoranze sessuali a svolgere sempre ruoli secondari e meno importanti. 
 
Nel corso di questo Studio ci siamo avvalsi anche della collaborazione dell’Istituto di Storia 
Contemporanea, che ci ha fornito contatti con studiosi e ricercatori capaci di approfondire 
i più diversi aspetti dell’argomento. 
 
È infatti un impegno costante del nostro Istituto quello di spingere alla riflessione sugli 
aspetti più difficili e contraddittori della nostra attualità, auspicando di formare cittadini 
consapevoli, che contribuiranno alla creazione di un futuro Mondo migliore, anzi, alcuni lo 
stanno già facendo. 
 
Ascoli Piceno, 09/06/2021 
          

LA DIRIGENTE SCOLASTICA 
        Dott.ssa NADIA LATINI 
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Introduzione del Dirigente del Liceo Classico” F. Stabili” 

LICEO CLASSICO “F. STABILI” 
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Figura 1 Annalisa Bernardi VF 
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Figura 2 Annalisa Bernardi VF  
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Figura 3 Annalisa Bernardi VF   
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Figura 4 Annalisa Bernardi VF  
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Figura 5 Ares Biondi VF 
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Figura 6 Bartolomeo Gabrielli VF  
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Figura 7 Bartolomeo Gabrielli VF
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Figura 8 Elena Fanesi VF 
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Figura 9 Bartolomeo Gabrielli VF 
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Figura 10 Elisa Ferretti VF
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Figura 11 Francesca De Berardinis IV F  
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Figura 12 Francesca Mancini V F
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Figura 13 Francesco Paolini VF 
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Figura 14 Nina Schultz VF 

 



 

25 
 

 

Figura 15 Nina Schultz VF 
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Figura 16 Pietro Filipponi VF 
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Figura 17 Sara Ferranti VF  
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Figura 18 Serena Bachetti VF 
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Figura 19 Michelangelo Virgili IIB  
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Figura 20 Pietro Filipponi VF 
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Figura 21 Sylvi Piccioni VF 
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Figura 22 Zoe Alessandrini IIB  
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Figura 23 Gaia Di Giacomi VF
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Figura 24 Lorenzo Flammini VF 
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„Io stessa – non ve lo nascondo – vivo quasi in modo emblematico questo momento, 
avvertendo in esso un significato profondo, che supera la mia persona e investe milioni di 
donne che attraverso lotte faticose, pazienti e tenaci si sono aperte la strada verso la loro 
emancipazione. Essere stata una di loro e aver speso tanta parte del mio impegno di lavoro 
per il loro riscatto, per l'affermazione di una loro pari responsabilità sociale e umana, 
costituisce e costituirà sempre un motivo di orgoglio della mia vita. […] Il momento che 
attraversiamo è drammatico e difficile, ne siamo tutti consapevoli. Il terrorismo continua 
nella sua opera nefasta e delittuosa. Pochi giorni fa a Roma si è tentata ancora una volta 
«la strage» su pacifici lavoratori riuniti in una loro sede, nell'espressione del primo e più 
alto diritto democratico e costituzionale, quello della libertà di associazione e di 
espressione. Questa nostra stessa Assemblea ha dovuto ricorrere a misure di sicurezza, 
senza alcun dubbio necessarie. Ma guai a noi, onorevoli colleghi, se non avvertissimo con 
tutta la nostra forza e con tutto il nostro senso di responsabilità che le assemblee 
parlamentari esprimono al più alto grado la sovranità popolare. “— 
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Leonilde Iotti 
 

Nilde Iotti è una delle figure femminili presentate durante l’incontro dedicato alle “Donne e 
la Politica nel ‘900”. Quest’ultima fu una politica molto apprezzata della Prima Repubblica, 
a seguito del suo ingresso nell’Assemblea Costituente assieme ad altre 20 pioniere. Fece 
ininterrottamente parte del Parlamento fino al 1999, tanto da arrivare ad un passo 
dall’essere Presidente del Consiglio nel 1987. Inoltre, fu la prima donna ad essere eletta 
come Presidente della Camera dei Deputati (la terza carica più alta dello Stato) nel 1979. 
Grazie alla sua perseveranza e al suo spirito di ribellione, la sua figura costituì un esempio 
da seguire per molte donne, che scelsero di iniziare a battersi per la loro indipendenza ed 
i loro diritti.   

Leonilde Iotti nasce il 10 Aprile del 1920 a Reggio Emilia da un giovane padre ferroviere, 
sindacalista socialista. Nonostante un'infanzia difficile caratterizzata da difficoltà 
economiche dovute al licenziamento del padre e alla sua successiva morte, Nilde (era 
questo il suo soprannome) riesce a laurearsi in Lettere e Filosofia presso l’Università 
Cattolica di Milano. Proprio qui la ragazza inizia ad entrare in contatto con ideali moderni 
e in contrasto con la tradizionale fede cattolica, dalla quale pian piano si distaccherà, 
ritenendola addirittura “assurda”. Il suo avvicinamento alla politica avviene nel periodo 
della II Guerra Mondiale, nel momento in cui entra a far parte dei gruppi di Resistenza 
contro il fascismo, nel 1943. Essendosi distinta nel ruolo di porta-ordini (senza dubbio uno 
dei più rischiosi), riesce ad essere designata responsabile dei Gruppi di Difesa della Donna. 
A soli 26 anni entra a far parte della Commissione dei 75, incaricata di elaborare e proporre 
il progetto di Costituzione repubblicana. Proprio qui, grazie alla sua sensibilità e alla sua 
cultura istituzionale, dà prova di uno spiccato ed innato senso politico, dedito 
principalmente alla difesa dei diritti delle donne e delle famiglie. È in questo contesto, più 
specificatamente in un ascensore di Montecitorio, che Nilde conosce Palmiro Togliatti, 
all’epoca capo carismatico del P.C.I. I due vivono una relazione intensa, in grado di superare 
le avversità causate soprattutto dalle critiche mosse dall’opinione pubblica e dagli stessi 
partiti. Il leader era da tempo sposato con Rita Montagnana (membro della costituente, 
eletta poi deputata) da cui ebbe un figlio: Aldo Togliatti. Proprio per questo motivo, Nilde 
riesce ad ottenere maggior riconoscimento solo a seguito della morte di Togliatti (avvenuta 
nell’Agosto del 1974). Dal 1979 al 1982, infatti, ricopre il ruolo di Presidente della Camera, 
distinguendosi per le sue abilità da mediatrice e per la sua spiccata saggezza. Nel 1993 
ottiene la Presidenza della Commissione Parlamentare per le riforme istituzionali. Ed in 
seguito, nel 1997, viene eletta Vicepresidente del Consiglio d’Europa. La sua carriera 
politica si conclude il 18 Novembre 1999, quando si dimette per motivi di salute. Muore il 4 
Dicembre del 1999 per un grave ed improvviso attacco di cuore.  

La Iotti spese tutte le forze a sua disposizione per promuovere la Legge sul diritto di 
famiglia del 1975, la battaglia in favore del divorzio 1974 e la legge di interruzione volontaria 
di gravidanza del 1978. Gli anni ‘70 costituirono un periodo di grande fermento sociale e 
determinarono la promulgazione di numerosi diritti e norme a tutela delle classi più 
emarginate, tra cui quella femminile. "Uno dei coniugi poi, la donna, era ed è tuttora legata 
a condizioni arretrate, che la pongono in stato di inferiorità e fanno sì che la vita familiare 
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sia per essa un peso e non fonte di gioia e aiuto per lo sviluppo della propria persona. Dal 
momento che alla donna è stata riconosciuta, in campo politico, piena eguaglianza, col 
diritto di voto attivo e passivo, ne consegue che la donna stessa dovrà essere emancipata 
dalle condizioni di arretratezza e di inferiorità in tutti i campi della vita sociale e restituita 
ad una posizione giuridica tale da non menomare la sua personalità e la sua dignità di 
cittadina".  Sono queste le parole che Nilde utilizza nella Commissione dei 75 per 
descrivere la terribile condizione nella quale le donne erano costrette a sottostare. A 
riprova della passione che impiegò nella politica, è possibile prendere come esempio il 
discorso pronunciato da lei stessa a seguito della nomina come Presidente della Camera 
dei Deputati: “Io stessa – non ve lo nascondo – vivo quasi in modo emblematico questo 
momento, avvertendo in esso un significato profondo, che supera la mia persona e investe 
milioni di donne che attraverso lotte faticose, pazienti e tenaci si sono aperte la strada 
verso la loro emancipazione. Essere stata una di loro e aver speso tanta parte del mio 
impegno di lavoro per il loro riscatto, per l'affermazione di una loro pari responsabilità 
sociale e umana, costituisce e costituirà sempre un motivo di orgoglio della mia vita”.  

Nilde Iotti è ancora ad oggi considerata, senza alcun dubbio, una delle figure femminili che 
ha fatto la storia del nostro paese e per la quale moltissime donne tentano e riescono a 
battersi contro tutti gli stereotipi di genere a cui sono soggette. Il suo insegnamento più 
grande è quello di essere stata sempre sé stessa, di non aver dovuto scegliere rinunciando 
per forza a qualcosa e lo dimostrano la sua carriera e il suo pensiero che, seppur 
rivoluzionario, è stato strenuamente portato avanti. È lei una delle prime politiche ad 
essersi interessata ai diritti civili, a temi moderni, che tutt’ora sono motivo di scontri e 
dibattiti. I suoi ideali, le battaglie di cui lei stessa fu promotrice, furono giudicate folli e 
rivoluzionarie. Tuttavia, è proprio grazie a queste ultime che le donne e le classi più 
discriminate sono riuscite a raggiungere traguardi un tempo irraggiungibili.   
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A TUTTE LE DONNE 

 
 

Fragile, opulenta donna, matrice del paradiso 
sei un granello di colpa 
anche agli occhi di Dio 

malgrado le tue sante guerre 
per l’emancipazione. 

Spaccarono la tua bellezza 
e rimane uno scheletro d’amore 
che però grida ancora vendetta 

e soltanto tu riesci 
ancora a piangere, 

poi ti volgi e vedi ancora i tuoi figli, 
poi ti volti e non sai ancora dire 

e taci meravigliata 
e allora diventi grande come la terra 

e innalzi il tuo canto d’amore. 
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Alda Merini 
 

“Mi nacque un'ossessione. E l'ossessione diventò poesia”. Alda Merini fu una delle figure 
femminili più simboliche della letteratura italiana contemporanea. Poetessa del disagio 
sociale, degli ultimi e degli emarginati riuscendo a descrivere con un’infinita delicatezza la 
condizione delle persone appartenenti alle classi sociali più basse. La sua poetica è stata 
sviscerata con un intenso intervento da parte del professore Antonio D'Isidoro che ci ha 
fornito numerosi esempi presi dalle sue opere. Trascorse diversi periodi di isolamento e di 
silenzio letterario vittima di un’esistenza tormenta, fino a trascorre diverso tempo in un 
manicomio. La sua sensibilità e attenzione confluirono anche in una celebrazione della 
donna nella poesia “A tutte le donne”. 

Alda Giuseppina Angela Merini nacque il 21 Marzo 1931 a Milano, a Porta Genova. Sorella di 
tre fratelli, viveva in una famiglia di condizione modesta. Visse la sua infanzia durante la 
seconda guerra mondiale, viveva in quel periodo in rifugio poiché la sua casa fu distrutta 
dopo un bombardamento da parte degli alleati. Lei e la sua famiglia scapparono dal 
capoluogo della Lombardia rifugiandosi a Vercelli dalla zia. Non potendo andare a scuola 
aiutava la famiglia badando ai fratelli e nella la raccolta del riso. 

 In un’intervista si definì credente e profondamente moralista, ma internata nel manicomio 
acquisisce la consapevolezza della visione Cristiana della donna, resa inferiore e asservita 
ai desideri sessuali dell’uomo. Tornata a Milano inizia gli studi nell'istituto professionale 
“Laura Solera Mantegazza” e chiede di essere ammessa presso il liceo classico Manzoni, 
ma non supera la prova di italiano. Nel 1950 Spagnoletti pubblica il “Gobbo e “Luce”, nella 
“Antologia della poesia italiana 1909-1949”. La Merini con il suggerimento di Eugenio 
Montale pubblica due poesie e in questo periodo diventa amica di Salvatore Quasimodo. 
Nel 1953 sposa un proprietario di alcune panetterie, Ettore Carniti. La poetessa inizia poi 
un triste periodo di silenzio e di isolamento: viene internata al "Paolo Pini" fino al 1972, nello 
stesso periodo nascono altre tre figlie. Nel 1981 Ettore, suo marito, muore e rimasta sola 
inizia a frequentare il poeta Michele Pierri, e nel 1983 i due si sposeranno e si trasferiranno 
a Taranto. Nel 1993 riceve il Premio Librex-Guggenheim "Eugenio Montale" per la Poesia, 
Nel 1996 le viene assegnato il "Premio Viareggio" per il volume "La vita facile"; l'anno 
seguente riceve il "Premio Procida-Elsa Morante". Nel 2004 la sua salute peggiorerà e 
verrà ricoverata nell'ospedale San Paolo di Milano, ma grazie all’aiuto economico di un 
amico riuscirà a guarire. Ma il primo novembre del 2009 la poetessa verrà a mancare a 
causa di un tumore osseo. 

 Dopo singole liriche pubblicate in raccolte, la Merini esordisce con il suo primo volume in 
versi, "la presenza di Orfeo" (1953), in cui trapelano temi come l'erotismo, attraverso i versi 
semplici di una poetessa ancora giovane, ancora acerba dal punto di vista letterario. Nella 
seconda raccolta, "Paura di Dio" alla sensualità si unisce il tema della morte, che poi 
diverrà onnipresente, come in "Nozze Romane", in cui è percepibile tutta l'angoscia e la 
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paura della poetessa. (Ed io incido col soffio del respiro/mentre la Morte s'alza in me 
supina/per un connubio acceso di sospetti".) 

La metafora storico-religiosa pervade sia la raccolta "Tu sei Pietro", sia "Terra Santa", 
forse una tra le opere più emblematiche della Merini: endecasillabi che raffigurano la 
sofferenza dell'isolamento in manicomio, dal 1964 al 1972. Qui la scrittura assume una 
funzione terapeutica, e il manicomio è immagine speculare della Terra Santa, luogo di 
dolore: ma è proprio attraverso il dolore che è raggiungibile la purificazione.  

Sempre inerente alla permanenza nell'ospedale psichiatrico, la Merini scrive "L'Altra 
Verità. Diario di una Diversa", prima opera in prosa, che raccoglie pagine di diario, lettere 
e versi. In "Fogli Bianchi", la poetessa contemporaneamente esprime la sua sete di vita e 
il suo bisogno impellente di scrivere, trovandosi di fronte alla vertigine dei fogli bianchi, 
puri.  

Successivamente assistiamo ad un ritorno della tematica dell'eros, come in "Delirio 
amoroso" e ne "La pazza della porta accanto", pubblicata nel 1995, un'opera di carattere 
autobiografico, in cui la prosa è intervallata dalla lirica, e i racconti di amori passati, di 
sentimenti e di paure seguono un flusso di pensieri non lineare.  

La sua poetica più recente è caratterizzata da un forte misticismo religioso, come nella 
prosa "L'anima innamorata" o nella raccolta "Mistica d'amore", ricca di immagini 
cristologiche. ("Nella ragione c'è il dubbio e il tormento del dubbio, ma nella fede c'è 
l'abbandono totale all'inconoscibile e al nostro io migliore"). 

Una sua poesia di forte impatto sociale è "A tutte le donne", manifesto della figura 
femminile in tutte le sue sfaccettature. I primi versi, carichi di significato, delineano il 
disagio di fondo, il pregiudizio e la tenacia, con la quale sono state portate avanti vere e 
proprie battaglie per i diritti delle donne: "A tutte le donne/Fragile, opulenta donna, matrice 
del paradiso/sei un granello di colpa/anche agli occhi di Dio/malgrado le tue sante 
guerre/per l’emancipazione." 

Alda è stata la dimostrazione vivente di una dura realtà: sono le sofferenze e le 
incomprensioni della vita a far crescere in noi la sensibilità verso il prossimo, ad affinare 
lo spirito interiore e ad acuire la mente rendendola capace di immaginare e di realizzare 
capolavori artistici, secondo le proprie attitudini. 
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Donne mie” 

Donne mie illudenti e illuse che frequentate le università liberali, 

imparate latino, greco, storia, matematica, filosofia; 

nessuno però vi insegna ad essere orgogliose, sicure, feroci, impavide. 

A che vi serve la storia se vi insegna che il soggetto 

unto e bisunto dall’olio di Dio è l’uomo 

e la donna è l’oggetto passivo di tutti 

i tempi? A che vi serve il latino e il greco 

se poi piantate tutto in asso per andare 

a servire quell’unico marito adorato 

che ha bisogno di voi come di una mamma? 

Donne mie impaurite di apparire poco 

femminili, subendo le minacce ricattatorie 

dei vostri uomini, donne che rifuggite 

da ogni rivendicazione per fiacchezza 

di cuore e stoltezza ereditaria e bontà 

candida e onesta. Preferirei morire piuttosto che chiedere a voce alta i vostri 

diritti calpestati mille volte sotto le scarpe. 
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Donne mie che siete pigre, angosciate, impaurite, 

sappiate che se volete diventare persone 

e non oggetti, dovete fare subito una guerra 

dolorosa e gioiosa, non contro gli uomini, ma 

contro voi stesse che vi cavate gli occhi 

con le dita per non vedere le ingiustizie 

che vi fanno. Una guerra grandiosa contro chi 

vi considera delle nemiche, delle rivali, 

degli oggetti altrui; contro chi vi ingiuria 

tutti i giorni senza neanche saperlo, 

contro chi vi tradisce senza volerlo, 

contro l’idolo donna che vi guarda seducente 

da una cornice di rose sfatte ogni mattina 

e vi fa mutilate e perse prima ancora di nascere, 

scintillanti di collane, ma prive di braccia, 

di gambe, di bocca, di cuore, possedendo per bagaglio 

solo un amore teso, lungo, abbacinato e doveroso 

(il dovere di amare ti fa odiare l’amore, lo so) 

un amore senza scelte, istintivo e brutale. 

Da questo amore appiccicoso e celeste dobbiamo uscire 

donne mie, stringendoci fra noi per solidarietà 

di intenti, libere infine di essere noi 

intere, forti, sicure, donne senza paura. 
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Dacia Maraini 
Nel corso del progetto ‘Il corpo delle donne’, cui abbiamo preso parte, sono state trattate 
tematiche attuali di grande importanza. Il percorso ci ha permesso anche di approfondire 
figure femminili rilevanti per la storia del ‘900. Inoltre esso ha fornito numerosi spunti di 
riflessione riguardo la società odierna e soprattutto riguardo i cambiamenti della 
concezione della donna nel corso degli anni fino ai giorni nostri. Negli incontri abbiamo 
preso in esame la tematica della discriminazione femminile nei vari campi: famigliare, 
sociale, politico, lavorativo, linguistico. Tramite un excursus per certi versi anche storico 
abbiamo ripercorso le tappe cruciali dell’emancipazione femminile menzionando alcuni 
personaggi di spicco. Tra questi abbiamo esaminato anche la figura di Dacia Maraini, 
scrittrice di fama mondiale, largamente tradotta all’estero, fervente femminista. 

Dacia Maraini nacque il 13 novembre del 1936 da Fosco Maraini, etnologo e scrittore, e da 
Topazia Alliata, pittrice. La sua infanzia non fu felice, infatti, in seguito all’ascesa del 
fascismo la famiglia si trasferì in Giappone; nel 1943 fu internata in un campo di 
concentramento giapponese. Tale esperienza segnerà Dacia a tal punto da raccontare le 
sofferenze provate in quegli anni nella raccolta di poesie “Mangiami pure” (1978). 
Successivamente si trasferì in Sicilia e poi a Roma proseguendo gli studi, durante i quali si 
dedicò ad attività lavorative di vario genere. Si ricorda la sua collaborazione a numerose 
riviste quali “Tempo di letteratura”, “Nuovi argomenti” e “Mondo”. Tuttavia il vero esordio 
letterario della Maraini si ebbe nel 1962 con il romanzo “La vacanza”. Si interessò anche al 
mondo del teatro per cui scrisse molti testi (“Maria Stuarda”, “Stravaganza”, “Camille”, …). 
È significativo il suo impegno nell’ambito teatrale, Dacia mirava infatti a sensibilizzare, 
tramite le sue opere, il pubblico riguardo specifici temi sociali e politici. La sua attenzione 
per il sociale si riscontra anche nella fondazione del “Teatro della Maddalena” composto 
da sole donne. Storicamente infatti le donne non potevano recitare in teatro, esse 
iniziarono a prendervi parte solo dalla commedia dell’arte in poi; la Maraini dunque si 
dedica a ciò anche per dare alle donne lo spazio negatogli da tempo. Fu un’autrice di 
romanzi altrettanto prolifica, ricordiamo “L’età del malessere”, “Donna in guerra”, “Isolina” 
e “Memorie di una ladra”. 

Per quanto riguarda la sua vita privata, ebbe una lunga relazione con Alberto Moravia, noto 
autore del Novecento italiano, fino agli anni ‘80.Il suo talento fu anche ripagato con 
l’assegnazione di numerosi riconoscimenti tra i quali: Premio Campiello e Libro dell’anno 
nel 1990, entrambi con “La lunga vita di Marianna Ucrìa; Premio Brancati nel 1994 con “Voci”; 
Premio Strega nel 1999 con “Buio”.  

Dacia è ancora una scrittrice di successo, trascorre la sua vita a Roma ma viaggia in tutto 
il mondo prendendo parte a conferenze e prime dei suoi spettacoli. 

La Maraini attribuisce particolare rilevanza alla scrittura, vista come il miglior mezzo 
espressivo per superare l’alienazione di cui tutti sono vittime (“Solo la poesia può medicare 
e calmare come un elisir di pace e rassicurare l’intelligenza contratta e resa asfittica dalla 
paura”). 

Spesso si riscontra nel suo modo di scrivere un senso di vuoto, di vacuità del tempo e della 
realtà. Grazie alla sua capacità di raccogliere testimonianze e storie si fa trasportare 
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dall’immaginario altrui, rimanendo sempre nella realtà del suo tempo. In questo modo 
vengono espresse le emozioni, le sensazioni e le inquietudini del personaggio così da dare 
spazio all’interiorità umana. 

Dal punto di vista linguistico per Dacia la parola diventa pura esperienza focalizzante in cui 
si descrive la nascente consapevolezza della donna, ella asserisce infatti: “Sono le parole 
che danno corpo alle cose e non viceversa”. 

Si predilige l’oralità, il parlato, la parola è contatto, documenta la pulsione che si crea tra 
corpo e linguaggio dell’io parlante. Dà importanza alla vista, crea una scrittura della voce 
utilizzando un linguaggio verbo-corporale, sensitivo. La voce è strettamente legata al 
corpo. Dunque si riscontra come il suo intento sia quello di penetrare nell’interiorità umana 
tramite la poesia poiché “Il percorso della poesia finisce quando la poesia è ricevuta, non 
quando è scritta”. 

Una delle tematiche più care all’autrice sono le donne, viste come vittime di una società 
che le violenta fisicamente e psicologicamente; proprio la condizione delle donne e la 
particolare attenzione alla violenza si riscontrano nelle sue opere, in particolare in “La 
lunga vita di Marianna Ucrìa”. Protagoniste dei suoi romanzi sono ragazze scontente della 
loro vita che sono spinte a realizzare la propria ragione più intima e a pensare e scegliere 
con la propria testa. Dacia mira a recuperare l’io parlante femminile e pone al centro la 
donna, si denota così una forte lontananza dal sistema simbolico androcentrico. Inoltre nei 
suoi romanzi viene espressa anche la natura politica dei rapporti tra donna e uomo, donna 
e istituzione e donna e cultura, si schiera sempre apertamente, questa è una costante dei 
suoi scritti. Dacia ritiene che alla base dell’odio verso le donne ci sia un problema della 
società e ciò traspare in modo evidente dalle sue parole: 

“L’odio contro le donne non l’hanno inventato loro, l’hanno respirato a scuola, nei libri, in 
chiesa, nei campi sportivi... E se la loro malattia prende la forma dell’aggressione contro 
le donne, è una malattia che fa la spia alle idee di un’epoca.” 

Personalmente siamo state molto liete di approfondire la figura di Dacia Maraini; i temi da 
lei trattati risultano estremamente attuali anche al giorno d’oggi ed è possibile 
rispecchiarsi nelle sue parole. Dacia è stata sicuramente un pilastro fondamentale per 
l’emancipazione femminile e per il femminismo in generale, una voce fuori dal coro della 
sua epoca. Testimone oculare della condizione di subordinazione della donna a livello 
sociale e culturale, non è rimasta indifferente ma si è fatta carico della causa in prima 
persona sia nelle sue opere che nella vita. Al centro delle sue opere infatti ci sono figure 
femminili infelici che riflettono la condizione sociale di migliaia di donne costrette a 
sottostare ad un sistema fortemente patriarcale ed androcentrico senza avere voce in 
capitolo. Dacia ha dato voce proprio a questi personaggi. Ella rappresenta un’enorme fonte 
di ispirazione per noi e per tutte le donne. 

 

Il percorso “Il corpo delle donne” dunque nel suo complesso è stato molto stimolante e ci 
ha invitato a riflettere anche sulla società odierna e sulle problematiche che purtroppo 
ancora la caratterizzano. Sicuramente in quanto donne ci siamo sentite toccate in prima 
persona e proviamo un senso di estrema vicinanza alle tematiche trattate. Crediamo che 
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sensibilizzare su temi quali la parità di genere, l’emancipazione femminile, la violenza di 
genere, la concezione del corpo della donna, … sia di fondamentale importanza al fine di 
limitare fenomeni di cui purtroppo siamo spettatrici tutti i giorni e che la comunità tende a 
banalizzare. Abbiamo avuto l’occasione e il piacere di assistere a interventi di figure 
esperte sulla questione e ciò ci ha permesso di non trattare con superficialità il tema, come 
spesso si tende a fare, ma anzi di sviscerarlo rapportandolo anche alla nostra esperienza 
personale tramite esempi concreti. Quindi nel complesso possiamo ritenerci arricchite e 
molto soddisfatte del percorso svolto, riteniamo che sia stata un’ottima iniziativa, 
un’esperienza estremamente formativa e ci auguriamo che possa essere portata avanti 
anche con altri studenti e in altri ambiti.  
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“Auguro una società in cui ognuno può essere ciò che è e ciò che vuole essere, 
indipendentemente dal sesso di appartenenza, dalla religione, dal credo politico 
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Emma Bonino 
 

“Sulla vita ci deve essere una libertà di scelta personale”: ed è proprio la libertà la cifra di 
questa lottatrice mai doma di fronte all’indifferenza, che, come Liliana Segre e Antonio 
Gramsci, ci hanno mostrato bene, è il vero nemico della democrazia. Se la libertà è 
partecipazione, Emma Bonino rappresenta un pilastro della libertà, che, fin dalla gioventù, 
ha perseguito in nome di un’eredità da lasciare migliore di quella che ognuno di noi trova. 
Migliorare, migliorare, migliorare, questo è l’unico scopo di chi, come la Bonino, 
intraprende battaglie di capitale risonanza per noi, per tutti.  Nata a Bra (Cuneo) il 9 marzo 
1948, nel 1975 Emma Bonino entra in politica e l’anno seguente, a 28 anni, si presenta alle 
elezioni con i Radicali. Entra in Parlamento nel 1976, e seguono negli anni ’70 e ’80 varie 
legislature. Tra le cariche si ricordano quella di commissaria europea dal 1995 al 1999, 
Ministra del commercio internazionale del 2006 e delle politiche europee nel Governo Prodi 
II. Fu vicepresidente del Senato della Repubblica dal 6 maggio 2008 al 15 marzo 2013, e 
successivamente Ministra degli affari esteri nel Governo Letta dal 2013 al 2014.  

Dalla metà degli anni Ottanta si fa promotrice, fra i pochissimi in Europa, di una serie di 
campagne internazionali per la difesa dei diritti umani, civili e politici, e grazie alla sua 
insistenza, si guadagna l’appellativo da parte del presidente Sandro Pertini di “monello di 
Montecitorio”. Nelle battaglie intraprese fu quasi sempre coadiuvata dal sodale Marco 
Pannella, leader del Partito Radicale. Le battaglie che hanno legato i due politici sono state 
veramente molte, e di grande importanza per il paese: si pensi alla lotta per il divorzio, per 
l’introduzione dell’aborto, per i diritti degli omosessuali, per la chiusura delle centrali 
atomiche, e molte altre ancora. Tramite raccolte firme, manifestazioni, interventi televisivi 
e radiofonici, si è sempre distinta per il suo impegno disinteressato, il cui unico scopo 
esplicito era sempre uno solo: garantire libertà.  

Emma Bonino si è sempre distinta anche per le sue battaglie a favore dei diritti delle donne, 
dimostrando fermezza nelle sue convinzioni e grande apertura mentale, evitando posizioni 
estreme. Esemplificativo di ciò fu il suo parere riguardo la questione “quote rosa”, di cui si 
è dichiarata convintamente contraria. “Il mio obiettivo non è creare una società per quote. 
Nella mia concezione di società non ci sono tot bianchi, tot neri, tot donne. Non è il modello 
di società aperta e democratica cui penso io.” La sua battaglia, quindi, si impernia 
soprattutto sull’aspetto culturale. Riferisce in una recente intervista: “Serve un salto di 
qualità culturale: molti ancora pensano che tu devi essere moglie e soprattutto madre e se 
proprio ti rimane del tempo puoi anche lavorare. Per cui, di fatto, una donna non è mai 
disoccupata: semmai non è pagata.” Una posizione pienamente condivisibile che ci invita a 
riflettere su quanto una attitudine consolidata negli anni non possa trovare la sua 
legittimazione nell’ “è da anni che è così”. Combattere implica distruggere, ma quando la 
distruzione di ciò che è ingiusto reca con sé un miglioramento generale delle condizioni e 
della considerazione di intere categorie sociali, la lotta deve essere costante.  Ed Emma 
Bonino ha sempre mantenuto saldo il pugno delle sue rivendicazioni, non trovando 
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nemmeno nella malattia un ostacolo giustificabile: nel 2015 rende noto infatti un tumore al 
polmone, ma non per questo arresta la sua indomita corsa.  

Quale grande insegnamento trarre da una vita così multiforme? Forse, il già citato Gramsci 
può tornarci utile con le sue parole: “Sono partigiano, vivo, sento nelle coscienze della mia 
parte già pulsare l’attività della città futura che la mia parte sta costruendo.” E se Emma 
Bonino non avesse pensato alla sua “città futura”, la nostra città odierna non sarebbe stata 
la stessa che viviamo 
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B., 27 Gennaio 1951 
Signora Deputatessa Merlin 
Io ò saputo dalle mie compagne della legge che fà per noi prostitute. Io 
non me ne intendo; sono una povera donna che faceva la serva e sono delle 
campagne di C. e vorrei tornarci a fare la serva o la contadina non questo 
mestiere che mi fa schifo. Ero a M. e M. mi faceva terrore e io uscivo poco, 
avevo paura dei trammi e delle macchine, ma un giorno uscivo e incontrai 
uno che mi si mise dietro a camminare dietro. I miei padroni tutte le 
sere facevano cene, ballavano e poi si baciavano e anche con le mani non 
stavano fermi bene e io pensai che fare all’amore non era peccato e mi ci 
misi con un giovanotto che non parlava come noi di C. Ma un giorno mi 
portò nella sua camera perché disse «ò male allo stomaco». Ma altroché 
male, lui mi prese e mi cosò anche mentre io piangevo e dissi «ò paura ò 
paura». Poi non mi à sposato e mi a fatto fare il figliolo. Io sono prostituta 
perché i padroni non mi rivolevano e loro erano come me e pegio e si 
facevano sempre cornuti fra elli. 
ò paura di venire via per la fame e per chiedere perdono alla famiglia 
che sono onesti fratelli e sorelle. Però a C. sarei felice, ci sono nata, c’è l’aria 
sana, gli olivi e la vendemmia e anche i contadini mi volevano bene. 
M’aiuti Signora Deputatrice io voglio salvare mio figlio. 
[seguono cognome, nome e indirizzo] 

(Lettere dalle case chiuse) 
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Lina Merlin 
 

Durante le ore di questo percorso abbiamo approfondito l’argomento della parità di genere 
toccando vari punti, dagli aspetti più quotidiani come le discriminazioni verbali e le violenze 
fisiche e psicologiche, a quelli relativi alla politica, al mondo giuridico e al mondo del lavoro, 
in cui le donne sono da sempre oppresse e soffocate dalla figura dell’uomo.  

In particolare ci siamo soffermati sulla problematica della prostituzione e dello 
sfruttamento e maltrattamento della donna in questo ambito. A questo proposito è 
emblematica la figura di Lina Merlin, insegnante e senatrice che ebbe un ruolo significativo 
all’interno della battaglia per l’emancipazione femminile. 

Angelina Merlin, nata a Pozzonovo (in provincia di Padova) nel 1887, è stata un’insegnante, 
politica e prima donna a entrare a far parte del Senato della Repubblica. Dopo aver vissuto 
a Chioggia negli anni dell’infanzia e dell’adolescenza, studiò per diventare maestra. 
Successivamente si trasferì a Grenoble, in Francia, dove conseguì la laurea di lingua e 
letteratura francese. Esercitando la professione di insegnante iniziò a comprendere le 
differenze di condizione e opportunità fra uomini e donne. Attratta dagli ideali del 
socialismo si iscrisse al Partito Socialista Italiano, collaborando con il deputato Giacomo 
Matteotti e pubblicando sulla rivista La difesa delle lavoratrici. Dopo l’assassinio di 
Matteotti seguirono anni difficili: arrestata cinque volte in un anno e licenziata dal suo ruolo 
di insegnante, si dovette trasferire a Milano in quanto “sovversiva” e fu condannata a cinque 
anni di confino in Sardegna. Tornata a Milano nel 1930, incontrò Dante Gallani, che sposò 
nel 1932. Rimasta vedova a 49 anni prese parte alla Resistenza e rischiò più volte la vita. 
Nel 1945, finita la guerra, venne nominata dal CLNAI Commissario per l’istruzione in 
Lombardia, per poi essere eletta l’anno successivo all’Assemblea Costituente. Il suo ruolo 
in politica fu determinante nella la lotta per la parità di genere. Nel 1948 venne eletta al 
Senato della Repubblica e fu la prima donna a ricoprire questo ruolo. La sua battaglia 
riguardò soprattutto il miglioramento delle condizioni delle donne in Italia e l’abolizione 
della prostituzione legalizzata dallo Stato. A 77 anni si ritirò dalla politica e tornò a vivere 
a Milano. Morì a Padova nel 1979 a quasi 92 anni. 

La maggior parte delle notizie sulla sua vita e sulle battaglie politiche e sociali da lei 
combattute sono riportate all’interno della sua autobiografia, La mia vita, pubblicata 
postuma nel 1989 per iniziativa di Elena Marinucci e Lina Franca Zanibon.  

Lina Merlin scrisse la sua autobiografia all’età di 80 mantenendo un linguaggio arcaico e 
restando fedeli a modelli umani come Turati. Essendo stata scritta a una così tarda età, 
l’opera riporta solo i fatti più significativi della sua vita e della sua lotta per l’uguaglianza. 
Riporta diverse esperienze, ognuna delle quali dimostra che non esiste la malvagità innata 
negli esseri umani, che il socialismo è giusto e possibile e che le sue aspirazioni non erano 
una follia. 

Lina racconta la sua vita fin dagli anni dell’infanzia e traccia le radici del proprio amore per 
la giustizia e per la parità sociale, per poi passare all’ingresso nel PSI, dove promosse i 
suoi ideali pacifisti antifascisti. Si parla dell’esperienza del confino politico in Sardegna fino 
ad arrivare all’attività clandestina durante la Resistenza a Milano. Si parla della 
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costruzione del tessuto sociopolitico della Repubblica e delle battaglie parlamentari. La 
mia vita è il racconto di un’esperienza politica femminile non comune nella storia italiana. 
Dalla sua biografia Lina Merlin risulta una donna coraggiosa e consapevole del proprio 
valore, anticonformista, che non si fa scrupoli nel giudicare e criticare i dirigenti del suo 
partito, spesso corrotti dalla brama di potere.  

Uno dei punti più importanti di questo libro è quello riguardante la legge che prese il nome 
da Lina Merlin. 

La legge Merlin è una legge della Repubblica italiana entrata in vigore il 20 febbraio del 
1958. Essa abolì la regolamentazione della prostituzione, chiudendo le case chiuse e 
introducendo i reati di favoreggiamento e di sfruttamento della prostituzione. La legge 
Merlin regola tuttora il fenomeno della prostituzione in Italia. Nonostante le lotte contro la 
regolamentazione della prostituzione, questa rimase legale in Italia in quanto parte delle 
scelte individuali garantite dalla Costituzione. La legge italiana in vigore fino ad allora 
prevedeva che venissero eseguiti controlli sanitari periodici sulle prostitute. In realtà 
questi controlli erano sporadici e compromessi dai tutelari che temevano di vedersi ritirata 
la licenza per la gestione dell’attività. Lina Merlin aveva presentato la proposta di legge 
nell’agosto 1948 su sollecitazione di un gruppo di donne dell’alleanza femminile 
internazionale in visita al Parlamento. Il progetto divenne legge il 20 febbraio 1958, dopo 10 
anni di dibattiti. Veniva così abolita la regolamentazione statale della prostituzione e 
venivano disposte sanzioni nei confronti dello sfruttamento di tale fenomeno. In questo 
modo veniva cancellato ciò che per la Merlin era considerato un fenomeno dannoso per la 
dignità della donna. 

Inizialmente Lina non nutriva irrealistiche speranze circa la legge: non aspirava a eliminare 
completamente il fenomeno della prostituzione, ma solamente liberare le prostitute dalla 
loro condizione di schiavitù e sfruttamento. La notorietà che acquisì in seguito alla legge 
abolizionista infastidì i compagni del partito: Lina fu vittima di numerose meschinità e 
discriminazioni che la indussero a riconsegnare la tessera.  

Il personaggio di Lina Merlin è stato senza dubbio uno dei più importanti del panorama 
politico italiano del Novecento. Le sue azioni e iniziative hanno tuttora ripercussioni sulla 
legislatura italiana. Senza le sue battaglie per la parità di genere (ingresso delle donne in 
magistratura e nelle forze dell’ordine, abolizione del concetto burocratico di “figlio 
illegittimo”) sicuramente oggi le donne non avrebbero la libertà e le opportunità di cui ora 
godono, che sono tuttavia ancora inferiori a quelle degli uomini. La storia di Lina Merlin ci 
insegna che lottare per i propri diritti non è mai inutile e impossibile. I risultati che sono 
stati ottenuti negli anni passati per l’emancipazione delle donne non devono essere un 
punto di arrivo, ma di inizio. Dobbiamo tutti, uomini e donne, seguire l’esempio di donne 
come la Merlin e attivarci per conseguire la totale parità di gener 
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“Non potevo restare indifferente, starne fuori. Dovevo fare qualcosa” 
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Marisa Ombra 
 

Nel percorso svolto abbiamo analizzato come tante donne nel corso della storia del ‘900 
abbiano contribuito nel cambiare il mondo. Gli anni di maggiore attività di queste figure 
sono quelli del fascismo, dei totalitarismi e dei regimi oppressivi.  

Ci ha colpito anche come si sia modificato lo scenario femminile nel tempo: la donna in 
passato, sottomessa e considerata inferiore dell’uomo nella società lotta per avere diritti 
propri. Dopo averli ottenuti torna oggi ad essere vittima di una violenza di tipo diverso come 
quella fisica o psicologica che è ancora poco denunciata. Questo ci fa capire come la donna 
sia stata bersaglio continuo di attacco o comunque come è sempre stata considerata 
“sesso debole” quindi poco capace di agire e pensare in autonomia rispetto all’uomo. Le 
partigiane, coloro che si sono opposte al regime e alla guerra invece, sono l’esempio 
calzante di come anche le donne così come gli uomini abbiano agito attivamente, con forza 
e determinazione (attitudini solitamente considerati maschili) dimostrando di essere al 
pari degli uomini.  

“La mia generazione, quella che “con le armi e senza armi” ha fatto la guerra – sottolineo 
“fatto” perché non l’ha soltanto subita, in un modo o nell’altro l’ha proprio “fatta” – ha vissuto 
con amarezza e anzi con dolore la piega che da un certo momento in poi ha preso 
l’evoluzione – o meglio la (paurosa) involuzione – del comportamento di molte.”  

(Libere sempre- Marisa Ombra). 

Nel mondo rurale e soprattutto tra le donne, la coscienza antifascista maturò lentamente, 
esclusivamente all'interno del contesto familiare, legata tutt'al più a ricordi di episodi di 
violenze fasciste subite dai familiari o di danni alle proprietà. Diverso è invece il discorso 
per le donne di città oppure per quelle che vivendo nei paesi collinari o montani, avevano 
una diversa qualifica professionale, erano insegnanti, impiegate o artigiane. In questi ambiti 
era infatti più diffusa l'insofferenza verso il regime e c'era un'avversione più netta per al 
fascismo e a Mussolini, maturata in famiglia e sui banchi di scuola. 

Il fascismo, tentò di escludere le donne da ogni attività extra familiare e di riaffermare 
l'ideale della donna come "angelo del focolare" sin dall’età più giovane, ma la propaganda 
scatenò la reazione di una parte consistente del mondo femminile. Le donne cominciarono 
a manifestare e protestare nelle piazze il loro dissenso contro il regime. Questo fu per loro 
qualcosa di totalmente nuovo non essendo abituate ad occuparsi di questioni che non 
riguardassero la casa o la famiglia. Marisa ombra infatti scrive:   

«Per noi donne andare in guerra ed imparare allo stesso tempo la politica è stata una 
sconvolgente scoperta. La scoperta che la vita era, poteva essere qualcosa che si svolgeva 
su orizzonti molto più vasti rispetto a quelli fino allora conosciuti. Che esisteva un'altra 
dimensione del mondo. É stato quindi un evento che ha modificato la nostra stessa idea di 
vita, è stato "prendere a pensare in grande"»  

(Marisa Ombra, op. cit., pp. 39-40) 
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Marisa Ombra nacque ad Asti il 30 aprile del 1925 da una famiglia operaia antifascista. Il 
padre Celestino Ombra aderì al partito comunista clandestino e decisivo fu il suo contributo 
nell’organizzazione dello sciopero del marzo 1943. Uno dei primi ricordi d’infanzia di Marisa 
fu il momento in cui, finita da poco la scuola elementare, il padre le consigliò di leggere i 
Miserabili di Victor Hugo. Attraverso quel libro la ragazza iniziò a pensare e a conoscere il 
mondo in modo più profondo. 
A 14 anni, nel 1939, la Seconda guerra mondiale irruppe nella sua vita e, mentre le 
quattordicenni di allora si preoccupavano di chi le avrebbe sposate e di preparare i loro 
corredo matrimoniale, Marisa fu chiamata a scegliere da quale parte stare: fascismo o 
antifascismo. In quegli anni, in cui il mondo era sconvolto da una violenza disumana, Marisa 
manifestò i sintomi dell’anoressia che erano stati il suo rifiuto dell’evidenza, la “difficoltà a 
spiegarsi il mondo, l’assenza di ragioni per esistere e nessuna motivazione per immaginare 
un futuro”.  La prima esperienza militante, sedicenne, la visse una sera dell’inverno del 
1943 quando il padre tornò a casa portando con sé una vecchia macchina da scrivere 
Remington e coinvolgendo tutta la famiglia chiese di fare un lavoro che voleva la massima 
riservatezza.  Dovevano occuparsi di scrivere clandestinamente per la produzione de “Il 
Lavoro”, giornale della Federazione Comunista Astigiana e battevano a macchina anche 
volantini contro la guerra, per l’aumento delle razioni e dell’indennità e per la distribuzione 
del carbone. Le copie aumentarono notevolmente nell’inverno del 43-44 e alla vigilia degli 
scioperi di marzo il lavoro clandestino venne tutto dedicato alla stampa di appelli che si 
concludevano con la frase: “Morte all’invasore Tedesco e al traditore fascista”. In seguito 
allo sciopero di marzo, il padre venne arrestato con altri compagni. La famiglia Ombra era 
cosciente del fatto che ci sarebbe stato un processo falso, infatti solitamente i prigionieri 
erano mandati in Germania nei campi di concentramento oppure venivano fucilati.  La sua 
posizione era piuttosto preoccupante tanto che il Partito pensò di organizzare la fuga sua 
e di altri compagni. Dopo l’arresto la madre quarantenne si trovò ad occuparsi da sola di 
Marisa e della sorella Giuseppina, inoltre il fallimento della fuga avrebbe peggiorato la 
posizione dei carcerati con il rischio di conseguenze anche sui famigliari. Tre partigiani 
travestiti da brigate nere andarono con un ordine falso in carcere e liberarono gli operai. 
Nei mesi successivi all’arresto del padre, Marisa si rese conto che qualcosa in lei stava 
cambiando, voleva essere attiva e contribuire all’azione dei Partigiani, da quel momento 
prese la decisione di diventare staffetta. Accettò la proposta di andare nelle Langhe, 
non aveva idea di cosa l'attendesse, sapeva solo che in collina faceva freddo e doveva 
portarsi più vestiti possibile. Gli altri membri della staffetta le avevano assegnato un nome 
particolare: Lilia, che per lei era così romantico da non riuscire a rispecchiare il suo animo 
da combattente. Il ruolo della staffetta, era spesso ricoperto da giovani donne tra i 16 e i 18 
anni, per il semplice fatto che si pensava destassero meno sospetti e che non venissero 
quindi sottoposte a perquisizione. Le Staffette avevano il compito di garantire i 
collegamenti tra le varie brigate e di mantenere i contatti fra i partigiani e le loro famiglie; 
in alcuni casi avevano anche il compito di accompagnare gli eventuali resistenti. All'interno 
della brigata, la staffetta aveva spesso anche il ruolo fondamentale di infermiera, tenendo 
i contatti con il medico e il farmacista per curare i soldati dalle ferite procurate in battaglia 
e dai pidocchi. Particolarmente prezioso era il loro compito di comunicazione: con astuzia 
riuscivano sovente a passare dai posti di blocco nemici raggiungendo la meta prefissata: 
prendevano contatto con i militari e li informavano dei nuovi movimenti. Il loro obiettivo era 
quello di passare inosservate: infatti erano vestite in modo comune, ma con una borsa con 
doppio fondo, per nascondere tutto ciò che dovevano trasportare. Quei sei mesi passati 
nelle Langhe furono mesi di continui spostamenti, attraverso vari itinerari lungo una 
direttrice di oltre ottanta chilometri in bicicletta, a piedi, talvolta in corriera e in camion, al 
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freddo e con l’ansia per i bombardamenti e i mitragliamenti, con il pericolo di cadere nelle 
mani dei nazifascisti. Durante gli spostamenti, erano sempre in prima linea: quando l'unità 
partigiana arrivava in prossimità di un centro abitato, era la staffetta che per prima entrava 
in paese per assicurarsi che non vi fossero nemici e dare il via libera ai partigiani, per 
proseguire nella loro avanzata. La figura della Staffetta fu molto rispettata e fu il ruolo più 
riconosciuto per la pericolosità e l'importanza. Marisa raccontò di tenere nascosta nella 
tasca una rivoltella per difendersi in caso di attacco, scelta coraggiosa e di grande 
pericolosità poiché se l’avessero sorpresa armata la avrebbero fucilata seduta stante. Un 
episodio caratterizzato da un forte pathos fu il ricongiungimento famigliare nel 1945. Il 
25/04/1945 ci fu la liberazione dell’intero territorio nazionale dalla dittatura e 
dall’occupazione. Lo stesso giorno Marisa e la sua famiglia si riunirono e si diressero ad 
Asti a bordo di un camioncino. La ragazza provava un presagio di nostalgia perché era 
consapevole che da quel giorno sarebbe tornata alla vita monotona, non più piena di vita. 
Questo suo sentimento si manifestò in particolare durante un fatto avvenuto sulla strada 
per Asti, avevano caricato sul camioncino le biciclette delle staffette e gli scarponi 
fabbricati per loro dagli uomini della resistenza. A fine viaggio però le bici e le scarpe non 
c’erano più, Marisa era ufficialmente tornata alla normalità, ad essere considerata “angelo 
del focolare”. Le donne subirono una forte delusione perché si resero conto che la loro 
azione era stata tenuta nell’ombra mentre era stato esaltato solo l’eroismo degli uomini. 

 L’impegno di Marisa e di tutta la sua famiglia non finì con la fine della guerra e si trasformò 
in militanza politica. Marisa entrò nel Partito Comunista Italiano e ne uscì il giorno della 
svolta della Bolognina. Fece la funzionaria del PCI prima e dell’Unione Donne Italiane poi. 
Il 2 Giugno del 1946, al referendum istituzionale, nella città di Asti aveva vinto la Repubblica, 
ma lo sconforto si accrebbe ulteriormente dopo che le elezioni politiche del 18 aprile 1948 
decretò la vittoria della Democrazia Cristiana. Per avvicinarsi alle donne delle campagne 
a Marisa venne in mente di fondare un’Associazione Donne della Campagna che ebbe un 
discreto successo. Nel 1948 Marisa Ombra faceva politica in Piemonte come funzionaria e 
responsabile femminile della Federazione Comunista Astigiana, era chiamata la 
“Pasionaria” per le sue doti politiche e per lo slancio che caratterizzava il suo impegno per 
la rivoluzione. Il 1956 fu un anno di svolta politica e personale: l’incontro sentimentale della 
sua vita e il licenziamento del Partito. Le ragioni del suo allontanamento non furono 
politiche, ma private. In quegli anni Marisa lavorava a Torino e aveva conosciuto il 
giornalista dell'Unità Giulio Goria, separato dalla moglie, in anni in cui il divorzio non 
esisteva e non era accettato neanche dal PCI. La frequentazione e poi la convivenza con 
l'uomo, che nel 2000 sarebbe diventato suo marito, non venne tollerata dal partito che 
decise di allontanarla. Marisa decise di seguire il compagno e inaugurò il periodo romano 
della sua vita e della sua attività politica. Lavorò prima come funzionaria al gruppo 
parlamentare comunista della camera dei deputati guidata da Gian Carlo Pajetta. Poi, nel 
1960, passò all'UDI nazionale e nel 1970 era presidente della Cooperativa “Libera stampa”, 
editrice del settimanale “Noi Donne", dove rimase fino all'anno della pensione il 1984.Da 
pensionata continuò a collaborare per l'UDI, lavorando alla costruzione dell’Archivio 
nazionale e alla Associazione nazionale Archivi UDI. Nel 2006 è stata insignita del titolo 
Grande ufficiale della Repubblica. aveva scelto di dedicare la sua vita alle lotte per 
l’emancipazione e la liberazione della donna. Nel 1987 ha pubblicato, con Tilde Capomazza, 
“8 marzo, Storie, miti, riti della Giornata Internazionale della Donna”. Nel 2009 pubblica il 
testo autobiografico “La bella politica” e nel 2011 “Libere sempre”. l 16 aprile 2011 viene eletta 
componente del Comitato Nazionale ANPI (Associazione Nazionale Partigiani d’Italia), il 
massimo organo dell’Associazione e viene eletta Vice Presidente Nazionale ANPI; Il 25 
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maggio entra a far parte della Segreteria Nazionale. È componente del Coordinamento 
Donne ANPI. Nel 2016, dopo il 16º Congresso Nazionale ANPI tenutosi a Rimini, viene 
confermata Vice Presidente Nazionale e componente della Segreteria Nazionale. Nel 
marzo 2017, Marisa Ombra formalizza le sue dimissioni dalla Segreteria Nazionale ANPI. 
Motiva la decisione con una ragione tanto banale quanto umana: gli acciacchi dovuti all’età. 
Rimane in Vicepresidenza e nel Comitato Nazionale, portando sempre il suo prezioso 
contributo. Tra le ricerche e i convegni principali realizzati con il suo contributo, ne 
indichiamo solo alcuni sulla partecipazione femminile alla lotta di Liberazione, sui Gruppi 
di Difesa della donna (GDD) e sulla Ricostruzione nel secondo dopoguerra. Marisa Ombra 
ha anche fatto parte della direzione editoriale di Patria Indipendente, il giornale dell’ANPI 
e ha firmato alcuni articoli incentrati sul ruolo importantissimo, ma spesso sottaciuto, delle 
donne nella Resistenza. Nel settembre 2015 la rivista diviene online, Ombra firma alcuni 
articoli sulle staffette partigiane, la battaglia delle donne per il voto, e sull’attualità. 

Marisa Ombra si è spenta all’età di 94 anni il 19 dicembre 2019.  

 

Ciò che più ci ha stupito è il fatto che questa donna fosse felice di fare qualcosa per il suo 
tempo, e che accetta sempre con entusiasmo di combattere contro ciò che lei considera il 
nemico del suo tempo ossia il fascismo. Quando iniziò la staffetta sentiva che lei stesse 
facendo qualcosa di normale, tutti volevano la fine della guerra e le donne chiedevano di 
essere riconosciute al pari degli uomini tramite il diritto di voto. Si erano stufate di essere 
considerate il “secondo sesso”. 

“Era il mio mondo, era il mio tempo erano i luoghi e le persone con cui avevo a che fare. 
Era il mio presente. La mia vita. Non potevo essere indifferente, starne fuori. Dovevo fare 
qualcosa.”  

Ammirevole è il suo coraggio di agire e la felicità con cui partecipa: lei è sempre stata 
convinta che quella fosse la scelta giusta, e spesso rischia la sua vita per questo. Tuttavia 
per la prima volta si assumeva delle responsabilità da sola ed è questo ciò che l’ha spinta 
maggiormente. Rappresenta infatti come detto anche in precedenza il simbolo di cosa può 
fare una donna. Lei stessa sottolinea spesso il fatto che con le altre sia stata in primis 
difenditrice di democrazia e per questo non contava se fossero maschi o femmine ad agire. 
Si sentiva una combattente come gli uomini. 

La sua battaglia femminista seguente, così come quella di tante altre fu fondamentale 
perché prima le donne non potevano ambire a molto. 

Libertà, responsabilità, dignità infatti restano per Ombra codici essenziali del 
comportamento personale e obiettivi di lotta per le donne. 

 Il femminismo degli anni '70, a cui aderisce con apertura mentale e coraggio intellettuale, 
è per la Ombra un momento di svolta, in cui poter partire da sé. 

Scrive Marisa Ombra, a proposito di femminismo e di bellezza: 

“Non puoi sapere la felicità di quelle piazze, che avevamo cominciato ad occupare già a 
partire dagli anni Cinquanta, ma che diventarono immense e più variopinte, decisamente 
protagoniste, negli anni Settanta. Quei vestiti colorati, quei reggiseni buttati via. Avremmo 
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deciso noi, da quel momento, cosa era bellezza, quali forme avrebbero avuto i nostri corpi, 
quali vestiti avrebbero potuto coprirli senza costringerli. Mai più specchio del desiderio 
altrui.” 

(Libere sempre-Marisa Ombra) 

La Ombra sottolinea il fatto che per la prima volta le donne avrebbero deciso 
autonomamente, senza condizionamenti esterni di mariti, padri, sovrastrutture. Per la 
prima volta nella storia si sentivano libere, ed è per questo che oggi dovremmo ritenerci 
fortunate ed onorate. Dovremmo ricordarci infatti che i diritti di cui oggi godiamo sono stati 
ottenuti spesso anche col sangue e che ci sono stati consegnati gratuitamente. Per noi 
donne oggi è normale girare per le strade vestite più o meno scoperte, con o senza 
reggiseno e soprattutto questo viene deciso solo da noi stesse. In passato però il corpo 
della donna era “specchio del desiderio altrui” e si è lottato per arrivare ad essere invece 
specchio della propria volontà e quindi finalmente di felicità.  

È per questo che Marisa Ombra sempre nel suo diario invita ogni donna a mantenere 
gelosamente ciò che ha ottenuto nel tempo, rendendoci consapevoli del fatto che se questo 
non viene fatto si ricade in una distruzione morale e sociale. Ricollegandoci a quanto detto 
nell’introduzione infatti, crediamo che oggi ci sia maggiore rispetto per il sesso femminile 
anche se restano pensieri, azioni e modi di fare che risalgono ad una tradizione 
strettamente maschilista. Ognuna di noi è chiamata oggi a ribellarsi, come le donne 
partigiane avevano fatto, anche con gli strumenti messi a disposizione dallo Stato (es. 
denuncia).  

“A ben vedere, tra la tua generazione e la mia, c’è più di un punto di contatto. Entrambe si 
sono trovate in mezzo a un mondo cosparso di rovine. La differenza è che alle spalle della 
mia generazione le macerie si vedevano bene, erano compatte e concrete, e tutte da 
portare via. Comprendevano le case in rovina, i binari divelti, le strutture dello Stato e il 
modo di pensare della gente altrettanto rovinati. […] La distruzione con la quale ha a che 
fare la tua generazione si è compiuta lentamente, in modi più occulti e striscianti. C’è stato 
un lento sfaldarsi di ogni cosa, invisibile ai più.” 

(Libere sempre-Marisa Ombra) 

 

“ 
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RELAZIONE FINALE PCTO “IL CORPO DELLE DONNE” - VB LICEO CLASSICO 
 

I nostri professori ci hanno proposto di partecipare ad un corso incentrato sul tema della 

donna: “Il Corpo delle Donne”. 

A partire da febbraio abbiamo preso parte a otto incontri relativi a tale argomento, in 

ognuno dei quali veniva declinato un aspetto della tematica principale.  

Le diverse lezioni spaziavano dalla concezione della donna nel passato fino al giorno 

d’oggi, con le inerenti problematiche legate ai casi di cronaca. I vari incontri del progetto “Il 

Corpo delle Donne” sono riusciti nell’intento di suscitare dibattiti e discussioni riguardo alle 

diverse tematiche affrontate, tutte afferenti alla figura della donna, al suo ruolo e al suo 

trattamento all’interno della società odierna. Notevoli sono stati gli spunti di riflessione e 

accesi gli scontri ideologici, utili ad una maggiore e più cosciente comprensione 

dell’argomento. 

In particolare, alcuni incontri più di altri hanno saputo coinvolgere attivamente l’intera 

classe, evidenziando un vero interesse rivolto a tematiche come la donna inserita nello 

spazio politico, il femminicidio o l’educazione alla parità di genere.  

Si è dibattuto soprattutto sull’esagerazione di alcune affermazioni riguardanti questioni 

linguistiche e grammaticali che sono risultate superflue alla maggior parte dei ragazzi. In 

ogni caso, tutti si sono trovati d’accordo con la necessità di un cambiamento sostanziale 

che possa portare realmente la donna alla parità di genere, non solo a livello sociale ed 

umano, ma anche nell’ambito lavorativo, in cui i dati, tutt’altro che confortanti, riportano di 

salari nettamente più bassi rispetto ai colleghi uomini e di pregiudizi infondati che non 

permettono a certe donne di ambire e raggiungere determinate posizioni dirigenziali. 

  Gli argomenti trattati durante i diversi incontri hanno ingenerato varie discussioni interne 

alla classe e hanno creato spunti di riflessione specialmente riguardo a quale sia il limite 

tra la parità dei diritti nei sessi e l’inferiorità maschile. 

Attraverso i vari interventi del corso si è potuta osservare la condizione della donna di 

fronte alla legge, nella storia, nella letteratura e anche dal punto di vista psicologico. È 

emerso in generale un tentativo, più o meno riuscito, di sensibilizzare gli alunni sulla 

tematica della donna e della differenza di genere. 

In alcuni casi, tuttavia, abbiamo trovato che il giusto principio del discorso sia stato 

sostituito da interventi fuorvianti e vagamente “perbenisti”, che hanno fatto vacillare 

l’efficacia della lezione distogliendo l’attenzione da quello che era l’insegnamento 

principale. Ci riferiamo al contributo della Dott.ssa Priulla, in cui la lingua italiana è stata 

definita “maschilista” dal momento che non tutti i termini maschili sono coniugabili al 

femminile, cosa che spesso avviene convenzionalmente per cacofonia. Non mettiamo 

assolutamente in discussione la validità del messaggio della professoressa, ma 
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contestiamo piuttosto alcune osservazioni da lei avanzate che sono apparse, ai nostri 

occhi, superate, almeno all’interno di quella realtà odierna che noi giovani ci troviamo a 

vivere. Si tratta appunto di esagerate puntualizzazioni linguistiche o di riferimenti al mondo 

dello sport e dello spettacolo (ambiente calcistico e industria della moda in particolare) 

che, dal nostro punto di vanno completamente corretti. Del resto, considerando tali 

ragionamenti, non dovremmo stupirci se il “Bacio di Biancaneve” è stato censurato poiché 

non consensuale....  Tralasciando queste poche “umili critiche” e il “sempreverde 

sarcasmo”, è opportuno osservare come altre persone abbiano fatto un egregio lavoro: il 

prof. D‘Isidoro o la Dott.ssa Follacchio hanno proposto dissertazioni storiche e letterarie 

molto interessanti, utili al fine di analizzare la condizione della donna in un determinato 

periodo, senza superflui proclami. Dal punto di vista didattico ci è risultato molto valido 

l’intervento del professor D’Isidoro sulla femme fatale, intesa come misogina creazione 

dell’uomo conseguente alla sua paura della donna emancipata. Questa figura, 

caratterizzata da sguardi languidi, pose erotiche e sessualità verace, può essere condotta 

al meccanismo psicologico del perturbante. A supporto delle sue argomentazioni ha 

apportato anche diversi esempi letterari, molto vicini al nostro percorso di studi di 

quest’anno: l’Aspasia di Leopardi, l’Angiolina di d'Annunzio e l’Eva di Verga. 

Altri interventi significativi a livello informativo e formativo sono stati quelli della dott.ssa 

Sonia Minati e della dott.ssa Valentina Virgili, rispettivamente sul femminicidio e sulla 

parità di genere. Le due psicologhe, esperte in materia, hanno mostrato un atteggiamento 

giovanile, interattivo e molto gradito, su tematiche tanto attuali quanto taciute. 

Sebbene il corso non abbia avuto una funzione orientativa in termini di scelta universitaria, 

ha sicuramente contribuito ad ampliare la nostra visione riguardo alcune sensibili 

tematiche. L’utilizzo di dati statistici e di esempi pratici utilizzati da alcuni dei relatori ha 

senza dubbio aiutato a mantenere viva l’attenzione per tutta la durata dell’incontro. In 

alcuni casi è stata anche di fondamentale importanza la possibilità di aprire, in qualsiasi 

momento, un dialogo con coloro che hanno coordinato le lezioni, in modo da poter chiarire 

dubbi personali, esprimere perplessità e anche opinioni riguardo gli argomenti discussi. 

L’intero percorso ha senz’altro avuto successo nel sensibilizzare tutti noi verso queste 

problematiche di discriminazione di genere, ancora esistenti e a volte anche nascoste 

dietro gli aspetti più comuni e quotidiani della nostra società, come ad esempio campagne 

pubblicitarie e articoli di giornale. Problematiche che da adesso in poi nessuno di noi farà 

difficoltà a riconoscere anche nei casi in cui verranno camuffate come ironia, satira o 

comicità (di infimo spessore e qualità). Pertanto ringraziamo tutti gli organizzatori e i 

professori che ci hanno esortato a prendere parte al corso, perché oltre ad aver costituito 

un'importante occasione di formazione e sensibilizzazione, ha permesso alla classe di 

ingaggiare vere e proprie discussioni costruttive, offrendoci l’opportunità di socializzare 

tra di noi e di partecipare a veri e propri dibattiti interessanti ed estremamente produttivi.  
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Al termine di questo lungo ed impegnativo percorso, portato avanti da febbraio a 
giugno 2021 con i ragazzi di alcune classi del Liceo Classico “Francesco Stabili” e del 
liceo artistico “Osvaldo Licini”, di Ascoli Piceno, vorrei ringraziare i Docenti, tutor, 
Prof. Antonio Burrasca, Prof.ssa Giulia Caravelli, Prof.ssa Caty Gaspari, Prof.ssa 
Valeria Mutschlechner per aver condiviso l’impegno nel portare avanti un Progetto 
tanto importante quanto impegnativo per l’importanza e la complessità dei numerosi 
temi trattati. Al riguardo, un particolare ringraziamento va ai ragazzi che, nonostante 
la complessità della situazione dovuta alla DAD, hanno, come sempre, sorpreso in 
positivo per la loro profondità di riflessione affrontando con entusiasmo e serietà 
argomenti così impegnativi. Soprattutto li ringrazio perché, con le loro riflessioni, ci 
hanno dato la certezza che per il domani le cose potranno solo migliorare. 

Un ringraziamento particolare va anche ai numerosi relatori che ci hanno 
accompagnato, con competenza ed entusiasmo, lungo questo percorso di crescita. 

 

 

Dott.ssa Daniela Albertini 

Responsabile Area Formazione e Didattica ISML Ascoli Piceno 

 


